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PONTEFICI: FISIONOMIE DIVERSE
MA UNICA DESTINAZIONE, CRISTO
Caro direttore,
assisto a grandi discussioni sui compi-
ti dei Papi. Mi pare che la missione di
tutti i Pontefici sia di riproporre Gesù
Cristo come «centro del cosmo e della
storia». E ciascun Papa lo fa avvalendo-
si della propria cultura, della propria sto-
ria e del proprio carisma. Così, la cultu-
ra di Paolo VI era diversa da quella di
Giovanni Paolo II, la cui vicenda, a sua
volta, è stata diversa da quella di Bene-
detto XVI. Papa Francesco si avvale di
un carisma che non è quello dei suoi
predecessori. Eppure tutti sono stati e

sono appassionati da un’unica preoc-
cupazione: annunciare a ogni donna e
ogni uomo la potenza salvifica di Cristo
risorto, a conferma che la verità cattoli-
ca è sinfonica. Ma allora, per non per-
dere tempo, dovremmo, con Paul Clau-
del porci la domanda fondamentale:
«Perché affannarsi tanto, quando è così
semplice obbedire?». Siamo facilitati nel
rispondere positivamente, perché non
ci resta che seguire questi grandi Papi
che la Provvidenza ci ha donato, senza
se e senza ma, perché tutti, ciascuno con
la propria cifra, ci conducono a Cristo.

Giuseppe Zola

PIO XII: GRANDE PAPA
SOTTOVALUTATO
Caro direttore,
giovedì 9 ottobre 1958, ore 3.52: «Pio XII,
l’uomo più stimato e venerato del mon-
do, uno dei più grandi Pontefici del se-
colo, si è spento santamente… La Chie-
sa cattolica e il mondo tutto, al cui van-

taggio egli ha speso le preclare sue ener-
gie di mente di cuore e di azione, si strin-
gono nel cordoglio intono alla sua me-
moria». È l’annuncio della Radio Vatica-
na. Pio XII aveva regnato per quasi
vent’anni, nel periodo più sconvolgente
dei tempi moderni. A 55 anni dalla sua
morte, il mondo sembra ancora inade-
guato a cogliere la misura della sua figu-
ra e della sua opera. Intelligenza acuta,
preparazione umanistica, giuridica e lin-
guistica eccezionali, signorilità di tratto
espressione di grande nobiltà d’animo,
pietà profonda e animo profondamen-
te umano. Disse un giorno il cardinale
Angelo Dell’Acqua: «Verrà un giorno in
cui tutto sarà reso di pubblica ragione e
allora molti si meraviglieranno nel con-
statare l’azione costante e decisa svolta
da Pio XII in favore degli oppressi, dei
deboli, e in primo luogo degli ebrei». Per
vent’anni parlò e accolse persone di o-
gni nazione, classe sociale, religione. E
non si dimentichi il suo ruolo nel porre

le basi del Concilio Vaticano II, in ordine
sia a un progetto strutturato di Concilio,
sia ai contenuti del suo magistero, am-
piamente ripreso dai padri conciliari e
nei testi promulgati. Come nelle due fa-
mose encicliche di Giovanni XXIII "Ma-
ter et magistra" e "Pacem in terris".

Riccardo Poletti
Albino (Bg)
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Gentile direttore,
dopo una cena in città tra amici,
l’amico parroco della zona mi
propone di accompagnarlo.
«Vuoi venire un attimo a
distribuire le coperte ai poveri?»,
domanda. Lo seguo con
incertezza. Lui prende un sacco
di coperte e si avvicina al sagrato
della chiesa. Vedo tre persone
distese nell’ombra. Sono accanto
al portone della chiesa, riparate
dal muretto del sagrato. Il vento
autunnale in questa città del
Nord è pungente. Il prete li saluta,
aiuta a sistemare gli improvvisati
giacigli, dona un contributo per
la colazione al bar e conclude:
«Bene, ora prima di dormire, la
preghiera della sera». Subito uno
di loro, un omone di colore si
alza, si avvicina al prete
abbassando il capo. Gli altri due,
coricati accanto a due
fisarmoniche e alle scarpe in
ordine con gli zainetti, si alzano
in fretta, si inginocchiano rivolti
verso l’ingresso della chiesa,
abbassando lo sguardo. Inizia il
Padre Nostro, poi l’Ave e il Gloria.
Come papa Francesco il giorno
della sua elezione. Osservo
pregare questi poveri a bassa
voce nelle loro lingue. Una
piccola e universale Chiesa di
strada che emoziona. Forse sono
ortodossi, immigrati dell’Est,
forse il compagno nero è
animista. Ma pregano insieme.
Dopo la benedizione, il parroco
traccia sulle loro fronti il segno di
croce. Ci allontaniamo in

silenzio. Ho un nodo di lacrime in
gola. L’amico sacerdote
interrompe il silenzio: «Questi
poveri sono più santi di noi...
pensiamo di esser ricchi, perché
abbiamo una casa nella quale
dormire... la verità è che siamo
tutti randagi...». Il pensiero
sospeso lo completo nella mente:
«Randagi, se siamo senza Dio,
senza Lui accanto». Ritorno a
casa pensando a una delle tante
domande poste dal Papa: «Ma i
poveri li toccate?» e all’amico
prete che ha toccato con
delicatezza quella «carne di
Cristo» derelitta sulla strada. E io,
distante da loro. Ripenso alle
battute ironiche sulla Chiesa e sui
sacerdoti, dette per provocare il
sorriso sul viso stanco del giovane
parroco. E la sua frase nel saluto:
«Ma hai letto l’indagine su quanti
senza fissa dimora ci sono in
città?». Ricordo i numeri
impressionanti e il mio parlare di
poveri senza vederli, senza
toccarli. Nel silenzio della notte il
nodo di lacrime si scioglie
ripensando a coloro che toccano i
poveri e ai tanti che si riempiono
solo la bocca di loro. Forse il
giovane sacerdote ha deciso di
seguire papa Francesco, perché
sente che segue Gesù Cristo. 
Forse i tanti come me dovrebbero
aprire meglio gli occhi e il cuore,
perché questi senzatetto,
profughi, immigrati o poveri
senza lavoro, ricevano affetto e
aiuto come l’antica parabola del
samaritano ha mostrato. Perché
ogni uomo possa vivere da uomo.
Perché quella carne sofferta sia
curata come la carne del Cristo.

Lettera firmata
dalla terra lombarda

Il lettore che ha scritto in modo
così bello di questa testimonianza
di vita e di apostolato cristiani mi ha
chiesto di non firmare la sua lettera.
Mi è dispiaciuto, ma ha saputo
darmi motivi (che tengo per me)
della sua richiesta. E mi ha
convinto. Dico solo che quei motivi
non riguardano né l’amico lettore
né il suo parroco, ma toccano
comunque la vita di una nostra
comunità cristiana, e sono la parte
meno luminosa di una così
coinvolgente storia di fede, di
speranza e di carità. Una vicenda
semplice ed esemplare, che non è
unica, né isolata, in terra di
Lombardia e altrove. Accade ogni
giorno e ogni notte, anche in questa
nostra Italia, anzi in questa nostra
Italia assai più che in altre parti
d’Europa, che uomini e donne
credenti – sacerdoti, religiosi, laici –
si chinino sugli ultimi, non
limitandosi a guardarli ma
vedendoli, sapendo parlare con loro
e continuando a imparare ad
ascoltarli. Accade che preghino con
loro e per loro, rispettandoli e
andando al cuore del Vangelo di
Gesù Cristo. Diamo spazio, da anni,
sulle nostre pagine a queste vicende
buone, contagiose di bene. Infatti,
come dice papa Francesco – con
immagine che ha restituito
consapevolezza a tanti di noi,
cristiani acquietati – quegli uomini
e quelle donne, che portano
l’«odore» inconfondibile
dell’insuccesso secondo il mondo e
di una marginalità ferita, sono
«carne di Cristo». E la carne di

Cristo è la Chiesa che noi
confessiamo.
Qualcuno considera tutto questo – il
«farsi prossimo», abbracciando la
croce – la manifestazione di un
cattolicesimo «sentimentale» e
«buonista», lontano e persino
traditore dell’ordinato vivere sociale
e dei grandi princìpi che stanno alla
base della visione cristiana
dell’uomo e del mondo. Come se la
carità e la solidarietà cristiane non
fossero, come sono, le nostre
disarmate armi al servizio della vita,
di ogni vita: nascente, piccola,
migrante, povera, infragilita,
morente... In nome di Dio, sempre.
Dalla parte degli uomini e delle
donne, comunque. Assieme a chi,
con buona volontà, almeno questa
irrinunciabile scelta di umanità
condivide con noi. Certo, i buoni
sentimenti, la bontà, per noi non
sono parolacce. Ma ipotizzare un
simile iato, prima ancora che
affermarlo, è un serio errore,
risultato di un imbarazzante vuoto
di comprensione. Che è purtroppo
possibile, perché – come ogni
incontro, come ogni "relazione"
forte – il cristianesimo se non è
vissuto con fiducia e gioia non potrà
mai essere abbastanza pensato.
Lettere così belle, vite da prete così
integralmente donate, ci fanno
bene, cari amici. Come si diceva un
tempo, ci edificano. Cioè ci
costruiscono. E possono farlo anche
perché sono potentemente abitate
dalla preghiera. La preghiera alla
quale papa Francesco ci chiama con
grande intensità e che il suo
predecessore, papa Benedetto, ha
scelto come ultimo servizio da
rendere alla Chiesa, «carne di
Cristo».
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Peggiora 
via via il tempo con 
nubi e piogge a 
partire dal 
Nordovest poi 
verso tutte le 
regioni, anche 
orientali, entro 
sera/notte. Piogge 
anche forti sulla 
Liguria e pianure a 
Ovest.

CENTRO: Tempo 
in progressivo 
peggioramento 
sulla Toscana con 
piogge via via più 
diffuse e anche 
maltempo dalla 
sera. Asciutto e 
ampiamente 
soleggiato altrove 
salvo un aumento 
di nubi in serata.
SUD: Sempre alta 
pressione con 
tempo sempre 
stabile e 
ampiamente 
soleggiato su tutte 
le regioni 
peninsulari. Nubi 
diffuse per tutto il 
giorno tra Est 
Sicilia e Calabria 
ma senza piogge.

NORD: 
Perturbazione attiva. 
Cieli molto nuvolosi 
con piogge, 
generalmente deboli 
o moderate tra 
Levante Ligure, 
Emilia e sul Friuli, 
anche con possibili 
temporali. Non 
mancheranno 
schiarite.

CENTRO: Molte 
nubi sulla Toscana 
con piogge e 
temporali anche 
forti sui settori 
Ovest. Piogge 
anche tra 
Centronord Lazio, 
l'Umbria e il Nord 
della Marche, più 
asciutto altrove.
SUD: Tempo in 
prevalenza stabile e 
soleggiato su tutte 
le nostre regioni 
salvo un po' più di 
nubi sparse ma di 
tipo alto e innocue. 
Temperature 
stazionarie e molto 
miti in entrambi i 
valori. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ
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Trento
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TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nord: nuove piogge 
sui settori centro-
occidentali, locali a 

Est. Centro: bel 
tempo con 

piovaschi su 
Nord Toscana. 

Sud: sole 
prevalente.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Peggio ra al Nord e 

verso la Toscana con 
piogge e temporali 

diffusi spesso 
forti.Nubi ma più 

asciutto altrove 
al Centro, sole 

al Sud.

 

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

aro direttore, 
ho molto apprezzato
che il presidente

Enrico Letta rivolgendosi ai
parlamentari abbia dato
uno spazio, seppur piccolo,
alla scuola.
Mi permetto due semplici
osservazioni critiche, che
non oscurano la gratitudine
per il riferimento. La prima
osservazione è che se ha
dato spazio alla scuola,
questo è ancora troppo
poco. Vorrei incoraggiarlo a

"rischiare" di più sulla
scuola e sulle giovani
generazioni, perché è lì che
si gioca il futuro del Paese.
Per questo mi aspetto che il
governo Letta abbia più a
cuore l’educazione, che la
metta al centro dell’azione
del suo governo.
La seconda osservazione
riguarda la dispersione
scolastica che oggi è una
delle questioni serie della
scuola italiana: sono ben
700mila gli studenti e le
studentesse che ogni anno
abbandonano gli studi.

Letta ha dichiarato:
«Vogliamo vincere la
grande battaglia contro la
dispersione scolastica.
Abbiamo stanziato i primi
15 milioni per far sì che il
reclutamento della scuola
batta il reclutamento della
strada; che tutti i nostri
ragazzi abbiamo diritto al
futuro con l’istruzione».
Indicazioni importanti. Ma
non basta stanziare 15
milioni per battere la
dispersione scolastica; non
basta nemmeno
moltiplicare per venti

questo stanziamento se
non si cambia l’approccio
al problema. Il modo con
cui lo si affronta è vecchio e
superato, i corsi di
recupero servono a poco o
nulla; in quest’opera
bisogna de-strutturare e
personalizzare la scuola,
liberare le energie positive
degli insegnanti...
Se quei 15 milioni
andassero in "corsi di
recupero" sarebbero soldi
buttati via, è altro il modo
per battere la dispersione
scolastica, ci vuole

creatività, ci vuole un faccia
a faccia che valorizzi uno
per uno gli studenti in
difficoltà. Spero che il
presidente del Consiglio
chieda conto di come
vengono spesi quei soldi e
diffidi della logica dei corsi
di recupero: la realtà del
volontariato, in questi anni,
ha dimostrato che è
possibile recuperare un
ragazzo in crisi se incontra
uno sguardo rivolto
davvero su di lui.

Gianni Mereghetti
insegnante

C

Scuola: la dispersione va debellata

n lettore di Repubblica
(giovedì 17) ha molti
dubbi sulle teorie di

Darwin, le ritiene
indimostrabili e preferisce
credere in «un Dio buono,
onnipotente» e creatore. Gli
risponde Corrado Augias
definendolo «creazionista»
(quanta disistima in questo
aggettivo!) e applicando il suo
metodo di chiedere all’oste se
il suo vino è buono. Fa, infatti,
ricorso alla testimonianza del
prof. Telmo Pievani «che
insegna filosofia delle scienze
biologiche a Padova», noto
evoluzionista, secondo il quale
«la parentela universale dei

viventi e l’evoluzione delle
specie per selezione naturale e
altri fattori sono dati di fatto
acquisiti e accertati oltre ogni
ragionevole dubbio» (e poi si
condannano i dogmi della
Chiesa…). Infine propone la
lettura di «un buon testo
divulgativo» in materia, del
biologista (University of
Wisconsin-Madison) e
scrittore Sean B. Carroll dal
titolo (un po’ cinematografico)
«Al di là di ogni ragionevole
dubbio». Uguale il titolo di
Repubblica: «Le ragioni di
Darwin, al di là di ogni
ragionevole dubbio». Augias,
grande lettore, non poteva

avere letto, ovviamente, le due
pagine del giorno successivo
(venerdì 18) del suo giornale,
in cui si parla dello «studio
pubblicato su "Science"» che
rivoluziona «la storia umana:
veniamo da un’unica specie».
Fino a giovedì, infatti, vigeva il
"dogma scientista" del
poligenismo resistente a ogni
dubbio: l’attuale "homo
sapiens" deriva
dall’evoluzione di almeno
cinque differenti specie
esistenti in luoghi diversi del
globo e senza rapporti
reciproci: Homo rudolfensis,
Homo habilis, Homo ergaster,
Homo erectus, Homo
antecessor. Da venerdì
sappiamo che, invece, si deve
parlare di monogenismo,

perché tutte queste specie
«sarebbero in realtà un’unica
specie», i cui membri si
diversificavano come oggi il
mio cranio è diverso da quello
di Augias. È esattamente
quello che la Chiesa afferma in
base alla Scrittura (Genesi e
San Paolo: vedi l’enciclica di
Pio XII "Humani generis", del
1950): «I fedeli non possono
abbracciare il poligenismo
perché inconciliabile con
quanto le fonti della
Rivelazione e gli atti del
Magistero insegnano».
Consiglio per Augias (che, per
di più, all’Aldilà non crede): si
fermi, con Darwin, al di qua di
ogni ragionevole dubbio.
P.S. - Curiosità personale: può
spiegarmi Augias come ci si sia

evoluti dai pesci agli animali
terrestri, se i primi morivano
soffocati appena messo pinna
sulla terraferma?

SANTI E FANTI
Chi era veramente Chiara
d’Assisi? La scrittrice Dacia
Maraini tenta di rispondere
con un libro biografico, su cui
l’Unità (lunedì 14) l’ha
intervistata. Di Chiara l’Autrice
dice di apprezzare come
prima virtù «la disobbedienza»
e come seconda la
«trasgressione» insieme con
l’«eversione». Infine
l’«analogia» dei suoi digiuni
«con quelli delle anoressiche
di oggi». In sostanza, Chiara
sarebbe stata «la prima» delle
mistiche, «colei che ha dato il

via a questa idea trasgressiva
del rapporto diretto con Dio
senza passare per le
istituzioni. Questo era
eversivo. Fosse stato per la
Chiesa, lei e le sue sorelle
sarebbero state bruciate vive e
cancellate». Anche se è
apprezzabile lo sforzo della
Maraini, che si professa
«agnostica» in materia
religiosa, di un approccio a
una figura lontana da lei non
solamente molti secoli, il
risultato da lei descritto
nell’intervista è abbastanza
sconcertante e induce a
suggerirle un ripasso della
storia della Chiesa, ma anche
il vecchio detto «Scherza coi
fanti e lascia stare i santi».
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U
di Pier Giorgio Liverani

controstampa

Nelle notti lombarde, per amore

Al di qua di ogni ragionevole dubbio

scripta
manent

338 Cav nel
2012 hanno
aiutato 60mila
donne e salvato
16mila bimbi


